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Convegno del PCI a Piombino 

» Miniere: la «mappa 
delle inadempienze 
dell'Eni in Toscana 

A Campiglia si lavora nonostante la cassa integra
zione - L'accordo dell'Annata un banco di prova 

Dal nostro inviato 
PIOMBINO — IJ cinema del 
circolo delle acciaierie è gre
mito. I minatori sono scesi 
dall'Amlata, sbarcati dall'El
be, arrivati daKa vicina Cam
piglia Marittima e dalla Ma
remma. « Bono qui perchè t>i 
discute sul no3t'ro pane quo
tidiano, ma volevo essere a 
Genova, con le centinaia di 
compagni al funerale del com
pagno Guido Rossa. Con la 
testa sono qui, ma il cuore è 
lassù » confessa un minatore 
amiatino. 

All'ingresso del circolo to
no i cartelli preparati dalla 
gente di Camnlglia Maritti
ma: le foto dei pozzi, delle 
manifestazioni, dell'incontro 
delle donne con Enrico Ber
linguer. Da 27 mesi, nonostan
te siano stati messi in cassa 
integrazione, i minatori conti
nuano a lavorare, a tenere in 
piedi la miniera. E* un caso 
raro, unico. « Continuiamo a 
lavorare — spiega Dumas To
fani del Consigl'o di fabbrica 
— perchè gli ..npianti non 
possono essere mandati alla 
malora: perchè crediamo che 
s:« ancora possibile dare con-

f slstenza economica a questa 
! attività ». Il fatto è che qui. 

come altrove, si è rapinato 
tutto il possibile senza mai 
compiere vere ricerche e ope
rare reinvestimenti. 

Con parole dure Enio Mer-
eantelli, del consiglio di fab
brica delle miniere cibane, 
mette alla frusta l'atteggia
mento dell'Italsider. Ha un 
modo di parlare che richia
ma subito alla mente la ca
parbietà del minatori isolani; 
un piglio da capopopolo. Por
ta le cifre del dlsimoeg.no 
Italsider: nel '74 i 465 minato
ri produssero 378.000 tonnella
te di minerale; nel "78 le ton
nellate piodotte sono state 
220.000 con 399 minatori. « Ora 
vorrebbero barattare le mi
niere con un investimento di 
10 miliardi ne! turismo Ab
binino fatto i conti: se aecet-
tass'i-no, commenta con mal
c e r t a i r n i a . ci scapperebbe 
una villetta a testa. Ma non 
ci convincono: questa politi
ca va in realtà contro gli in
teressi dell'isola 

La pagina 198 del P ' ino 
Snm'n (il sesto ner intender
ci. data la funambolica attivi
tà dell'ente di stato decreta, 

nella sostanza, la fine delle 
miniere di ferro. Questa pagi
na deve essere stracciata e so
stituita con un'altra nel qua
le molto più seriamente si 
parli sia lo stato produttivo 
che le prospettive: così Mer-
cantelh riesuma la posizione 

A questo convegno, volu
to dal regionale del PCI, si in-
tiecclano considerazioni tec
niche (dettagliate, da questo 
punto di vista, le relazioni 
di Paolo Masacci, docente di 
urte mineiana all'università 
di Roma e di Paolo De Roc 
chi, dell'Enel), valutazioni po
litiche (Paolo Cantelli, della 
segreteria lesionale ha sotto
lineato la necessità di inseri
re il settore minerai io nella 
programmazione regionale e 
di avere, presto, una nuova 
legge nazionale di riferimen
to) e testimonianze dei mina
tori provenienti dalle zone 
« calde » 

L'affresco della stridente si
tuazione amiatina viene fuori 
dalle parole di Rino Rosati. 
Ricorda la nefasta politica dei 
privati e delle Partecipazioni 
Statali; l'interregno del tra
ballante Egam; il significato 
dell'intesa di due anni fa. An

ni di lotta, si capisce dalle 
parole di Rosati, si londono 
con anni di elaborazioni: nes 
suna difesa corporativa del
l'esistente ma impegno per 
salvare quel bacino mercuri
fero che fino al '76 (momen
to di sospensione dell'attivi
tà estrattiva) contribuiva al
la produzione mondiale per 
circa 11 10 per cento. 

« Nella sostanza — dice tra 
l'altro Rosati — vogliamo che 
lo Stato garantisca, nell'ambi
to di un piano quinquennale. 
il mantenimento di un'attivi
tà strategica per consentire 
un'immediata ripresa produt
tiva qualora si verifich* una 
reale inversione della attuale 
sfavorevole tendenza sulla 
quale, inoltre, surebbe neces
sario riflettore più attenta
mente ». Salvare quindi le mi
niere e mettere subito in can
tiere quei programma prò 
messo dall'ENI per limitare 
i danni della disoccupazione 

« L'Amiata — dirà conclu
dendo Andrea Morgheri — è 
il banco di prova delle par
tecipazioni statali. I minato
ri. e i sindacati, accettarono 
concretamente, e non solo in 
teoria, di accettare la « mo

bilità ». L'accordo del settem
bre '76 ha questo signhicato. 
Ma da allora l'ENI si osti
na in una sorta. di inadem
pienza programmatica; rinvia 
l'attuazione di programmi già 
definiti. Si manifesta così la 
grande crisi di imprenditoria-

I lità che Imperve.sa nel mon-
I do delle Partecipazioni Stata 
i li. Si manifesta con l'attac

co. proveniente dah interno. 
alle stesse Partecipazioni Sta
tali >.. 

L'ENI, e la sua affiliata 
SAMIM, stanno sgarrando an
che per la Maremma. Per il 
comparto piriti (Gavorrano. 
Niecioleta e Cambiano) l'a
spetto più sconcertante è rap
presentato dalla contraddizio
ne che emerge dal ì apporto 
tra investimenti ed occupa
zione. Infatti, nonostante sia 
previsto un fabbisogno finan
ziario di 150 miliardi per gli 

, investimenti, il livello occu 
| pazionaie cala 317 unità pari 
I a circa il 19 per conto del

l'attuale occupazione. 
Dove ti giri emerge que

sto atteestomento rinunciata
rio dHl'ENI 

Maurizio Boldrini 

Il Comune ha organizzato un servizio di vigilanza con ponte radio 

In difficoltà i paesi isolati 
dalla frana a Castel Focognano 

. Una gigantesca voragine sulla fiancata del monte — Il trasporto da una parte all'ai-
l'altra garantito da una strada nel bosco dai mezzi della amministrazione provinciale 

AREZZO — E' come se un 
giganti sco colpo di piccone 
fosse stato assestato al fianco 
deila montagna. Al bivio di 
Rassina si devia verso Castel 
Focognano, si supera questo 
paese. capoluogo del comune. 
e per una stretta strada si sa
le verso la cima del monte. 
Si comincia a scendere e su
bito si \ edono le prime ruspe. 
Sono dell'amministrazione 
provinciale, ferine, in attesa 
di cominciare il lavoro di ri
pristino della strada. De) trat 
to franato non c'è traccia, so
lo una gigantesca voragine. 
La strada ad un certo punto 
scompare, per Tar posto alla 
fiancata del monte. Poi a di
stanza di 80 metri riprende. 
Dell'asfalto solo qualche pez
zo qua e là. - a centinaia di 
metri, quasi sul fiume sotto 
stante. 

Dall'altra parte della vora-
gina una decina di auto: sono 
quelle degli abitanti delle fra
zioni isolate. Arrivano fino al 
precipizio, vengono caricati 
sui mezzi fuoristrada dell'am

ministrazione provinciale, e 
attraverso una strada nel bo 
sco, trasporti al di qua della 
voragine. Qui salgono sui 
mezzi della FLI che continua
no. almeno fino a quel punto. 
i loro servizi. 

A Carda è rimasto blocca
to un autotreno che trasporta
va legname. Il comune di Ca
stel Focognano ha organizza
to un servizio di vigilanza not
turna con collegamenti radio 
in collaborazione con i cara 
binieri di Rassina e l'ammi
nistrazione provinciale |x?r 
provvedere ad eventuali ne
cessità d'emergenza. Il pane 
ed altre materie di prima ne
cessità sono stati forniti a'la 
popolazione con mezzi fuori
strada della Comunità monta
na del Casentino. 

Sabato, nella sala del mu
nicipio di Castel Focognano. 
si sono riuniti i rappresentan
ti della Prefettura, del Comu
ne. della Provincia, della Co
munità montana e del Genio 
civile. « Abbiamo esaminato 
— ci ha detto il sindaco Bian

chini — le possibili soluzioni. 
quelle chiaramente a caratte
re immediato e provvisorio. 
La prima è quella di costrui
re una strada a monte, che 
aggiri la frana, della lunghez
za di quasi tre chilometri, l'al
tra è quella di costruire un'al
tra strada, che scenda giù da 
Poggio Faltona. Questa se
conda l'abbiamo immediata
mente scartata in quanto 
avrebbe raggiunto i 1100 me
tri di quota e sarebbe rima
sta bloccata alla prima nevi
cata. Anche la prima ipotesi 
comporta delle difficoltà: non 
consente infatti il passaggio 
ai mezzi pesanti, questo si
gnifica dare un duro colpo al
le già limitate attività produt
tive delle 4 frazioni (Carta. 
Santa Maria. San Martino. 
Calleta). allevamento di trote 
e lavorazione del legname ». 

Dalla riunione di sabato. 
fatta insieme alla popolazio
ne, è venuta insieme una ter
za ipotesi: quella di lavorare 
sul tratto franato, e collega
re cioè in qualche modo le 

due estremità della strada. 
Ieri i tecnici dell'amministra 
zione provinciale hanno svol
to delle verifielle sullo sta
to della frana e del terreno. 
cioè se quella è ancora in 
movimento e se questo è ab 
bastanza solido e stabile ria 
sopportare una strada. Nel 
caso di risposta affermativa a 
questa seconda domanda do
vrebbero immediatamente ini 
zia re i lavori. 

Se la frana risultasse in 
movimento o il terreno ina
datto. verrebbe attuato, nel 
giro di due settimane, l'ipote 
si di una strada sopra il mon 
te. del costo di circa 40 mi 
lioni. La soluzione definitiva 
sarà quella di un viadotto so 
pra la voragine, ma per que 
st'opera occorreranno, oltre 
che diverge centinaia di mi
lioni. anche diversi mesi, e 
probabilmente l'opera sarà 
completata solo alla fine del 
l'anno. 

c. r. 

Gli alloggi nella zona di 167 nord 

A 71 famiglie di Grosseto 
consegnate le chiavi di casa 

GROSSETO — 250 cittadini 
(71 famiglie in tutto) hanno 
partecipato domenica pome
riggio, nella sala coop colma 
sino all'impossibile, alla con
segna delle chiavi, da parte 
della cooperativa edificatrice 
a proprietà indivisa « nuova 
Grosseto ». dei primi 71 ap
partamenti. Alla cerimonia, 
presieduta dal presidente del
la « Nuova Grosseto > Alfre
do Cicaloni, hanno partecipa
to Paolo di Biagio, presiden
te dell'ARCAT. Giuseppe Vel-
lati, presidente ' della - Lega 
cooperative, amministratori. 

Il sindaco di Grosseto Fi-
netti, ha espresso la sua sod
disfazione per questo atto che 
soddisfa l'esigenza di una abi
tazione moderna da parte di 
famiglie di lavoratori, mentre 
altri cittadini soffrono in que
sti giorni il « dramma » de
gli sfratti. I 71 alloggi, con 
una superficie media di 77 
metri quadrati, sorgono nella 
zona 167 nord, una vasta area 

prospiciente l'ospedale di 
Grosseto. 

Iniziati a costruire dal con
sorzio edilizio regionale Etru 
ria. nei primi mesi del 1976. 
dopo che sulla base della U65. 
a metà del 1975 erano giun
ti alla cooperativa finanzia
menti pur 1 miliardo e 300 | 
milioni, questi appartamenti j 
di edilizia economica e popò- j 
lare sono un esempio di fun
zionalità e razionalità. 
- La cooperativa « Nuova I 
Grosseto ». sorta 8 anni fa 
per iniziativa di alcuni coo
peratori « pionieri >. con gli 
attuali 325 soci, sui comples
si 3000 che si riscontrano nel 
settore dell'associazionismo 
abitativo, è la prima coopera
tiva. in termini quantitativi. 
dell'intera provincia di Gros
seto. Nel corso della manife
stazione è stato messo in ri
salto il rilievo economico so
ciale che assume l'assegna
zione di questi alloggi, e nel 

-contempo le- difficoltà , e la 

mancanza di finanziamenti 
che « ostacoleranno » le pro
cedure per poter giungere a 
soddisfare le esigenze di altri 
soci, da anni in « lista d'atte
sa ». Alcune conquiste politi
che intervenute, come la leg
ge sui suoli, piano decenna
le della casa, se collegati ad 
una iniziativa continua di mo
bilitazione. possono portare 
a realizzare l'obiettivo di as
segnazione della casa in pro
prietà per gli altri soci-pro
prietari. 

L'impegno di lotta è stato 
ribadito dai rappresentanti 
del movimento cooperativo 
che insieme alle altre com
ponenti democratiche intendo
no perseguire. Le 71-famiglie 
grossetane, sino a ieri loca
tarie di alloggi, ubicati in va
rie parti della città, entre
ranno in « possesso » degli 
appartamenti alla fine del 
mese di febbraio. 

p. Z. 

Il Centro Importazione Tappeti Orientali di Torino, 
LA PIÙ GRANDE ORGANIZZAZIONE ITALIANA DEL TAPPETO ORIENTALE 

annuncia la vendita straordinaria della sua j 
collezione esclusiva di | 

TAPPETI 
ORIENTALI AUTENTICI 

<*nSCONTI REALIsno
a, 

CINQUANTA PER CENTO 
di cui alcuni esempi 

2*SE»Z 

y5«ft t . *3 

Preghiere Kashmir 
cm. 100x60 circa cm. 200x150< 

Bukhara Kashmir 
cm. 300x200 Gire 

Tappeti Persiani 
cm. 300 x 200 circa 

UK40000 lire 220000 UC420JOOO lire590.000 
e centinaia di altri splendidi pezzi di tutte le provenienze orientali. 
Ogni tappeto è accompagnato da certificato di autenticità ed è ottenibile anche con 

dilazioni di pagamento sino a 12 mesi 
sansa nia9BjMMM#ona> di pmxo, aarui 

apertura GIOVEDÌ' 1 FEBBRAIO 

Gallerìa IL FARO 
Piazza del Duomo, 6 rosso 
(di fianco al bar Motta) FIRENZE 
tutti i mobili in stile verranno* offerti con 

SCONTI ECCEZIONALI 

Esperimento pilota nella regione 

In Garfagnana la comunità 
montana avrà la competenza 

anche sui servizi sanitari 
CASTELNUOVO GARFA
GNANA (LU). — La Comuni
tà montana della Garfagnana 
sta lavorando per affrontare 
i problemi più urgenti della 
zona, con un rafforzamento 
delle intese e della collabora
zione tra le forze politiche 
che unitariamente la dirigo
no. Nell'ultima riunione del 
Consiglio si è deciso di gesti
re in prima persona la poli
tica della sanità in Garfagna
na, e per questo è stata an
che « allargata » la giunta che 
comprende ora due comuni
sti: Piero Raffaelli, assessore 
alla programmazione e Piero 
Bertacchi che ha assunto 
l'assessorato alla sanità. 

Ma come si è giunti a 
questa soluzione, in un certo 
senso pilota nella nostra re
gione, che comporta la non 
costituzione del consorzio so
cio-sanitario e il passaggio 
diretto delle competenze alla 
Comunità montana? 

C'è anche un retroscena di 
manovra politica: la DC in
fatti — pur esistendo fin dal
la costituzione della giunta 
unitaria un accordo tra le 

forze politiche per la rappre
sentanza negii enti di secon
do grado — ha 1 rapporto o-
stacoli alla costituzione del 
ccnsorz'o per motivi del tut
to contingenti e particolari. 
Ma la soluzione trovati, che 
si richiama ad un articolo 
del decreto 616 che prevede 
che, m caso di coincidenza di 
zona, ia Comunità montana 
può assumere direttamente le 
competenze del consorzio, è 
senza dubbio da guardare 
positivamente e con attenzio
ne. La Regione ha infatti ac
colto con una propria delibe
ra questa richiesta avanzata 
dalla Corri'nità. in quanto si 
inquadra nell'attuale elabora
zione delle aree polifunziona
li. 

« Per Ja prima volta — dice 
Piero Bertacchi — una com
petenza di questa importanza 
dei singoli comuni viene ac
corpata in un solo ente che 
quindi può cominciare a la
vorare nella zona, indivi
duando i punti prioritari di 
intervento all'interno di una 
\era politica Complessiva del
la sanità. 

Ricordato 
a Rosignano 

Oberdan 
Chiesa 

ROSIGNANO — Un sinistro 
crepitio di fucileria e la vita 
di Oberdan Chiesa usci re
pentina dai fori prodotti dai 
proiettili che lacerarono ìe 
carni del martire livornese. 
Ciò avvenne la mattina del 
29 gennaio 1W4 sulla spiag
gia di Rosignano Solvy- Dopo 
l'esilio in Francia, la sua 
milizia volontaria nella guer
ra civile spagnola con i ga
ribaldini, il confino di Ven-
totene. Chiesa doveva paga
re con la vita, proprio sulla 
sua terra, la scelta di libertà 
che aveva compiuto. Ora non 
rimane che un cippo a testi
moniare la barbara esecuzio
ne compiuta dai nazifascisti. 

Dopo trentacinque anni 'ia 
quella triste giornata è stato 
ricordato l'avvenimento, "in 
in modo celebrativo ma invi
tando all'unità contro la vio
lenza e il terrorismo, la liber
tà e la democrazia per le 
quali Oberdan Chiesa aveva 
immolato la sua giovane vita 
a soli 33 anni. Sono venui: 

a Rosignano Solvay in tanti 
da Livorno, da Cecina e da: 
comuni limitrofi, present. 
gonfaloni delle amministrazlo 
ni comunali di Rosignano, 
Livorno. Cecina, della ammi 
nistrazione provinciale livor 
nese che si sono uniti ali* 
bandiere della formazione 
partigiana « Sante Fantocc. > 
che operò nella zona, dell' 
ANPI di Rosignano, dell'asso
ciazione ex deportati, al me
dagliere provinciale della 
Resistenza. La caebrazione è 
avvenuta a! teatro e Emesto 
Solvay > aperta dal sindaco 
di Rosignano Marianeffi. 

Il discono ufficiale è sta
to promulgato dalla meda
glia d'argento Sergio Mariani. 
presidente toscano deBa FTVL. 
Successivamente un corteo fi 
è mosso e. percorrendo IP 
principali vie cittadine, si è 
recato sul posto in cut Ober
dan Chiesa venne fucilato per 
depone corone di alloro e do
ve il professor Lunetta con 
un breve discorso ha chiuso 
la manifestazione. 

Riunione 
sul passaggio 
delle Terme 
alla Regione 
Si è svolta, presso la 

g iunta regionale toscana. 
• una riunione sui problemi 

dell'utilizzazione degli sta
bilimenti termali presenti 
in Toscana nell 'ambito del 
la riforma san i ta i ia . Era
no presenti sindaci e am
minis t ra tor i dei comuni di 
Casciana terme. Chiancia-
no terme. Montecatini ter
me e S. Giuliano terme, i 
presidenti dei consorti so
c iosan i t a r i interessati ed i 
rappresen tan t i delle azien
de di turismo, soggiorno e 
di cura. La g iunta regio
nale era rappresenta ta dal
l'assessore per il turismo. 
Fidia Arata, dall 'assessore 
per le finanze. Rena to Poi 
lini, e dall 'assessore per la 
san i tà . Giorgio Vestii. 

Si è t r a t t a to di un in
cont ro — come ha precisa
to Pollini introducendo — 
per un primo scambio di 
opinioni in ordine al pas 
saggio alle regioni degli 
s tabi l imenti termali e del 
relativo personale, nonché 
alla loro ulteriore destina
zione agli enti locali per 
essere adibiti a servizi e 
presidi delle r a t t i v e fu
ture un i tà sani tar ie locali. 
Tu t to ciò come previsto 
dalla legge 641. che dispo
ne la soppressione e il tra
sfer imento alle regioni di 
a lcuni ent i pubblici ope
r an t i nelle mater ie di com
petenza regionale e come 
prevede la legge di rifor
m a san i ta r ia . ET s ta to de
ciso infine di formare un 
gruppo di lavoro costituito 
da rappresen tan t i del va
ri ent i Interessati per ap
profondire tut t i gli aspet
ti connessi alla delicata 
e complessa problematica 
delle a t t iv i tà termali e per 
formulare proposte opera
tive per un tempesilvo in
tervento della regione e 

» dei poteri locali. 

Con questo articolo l'av
vocato Angelo Mancusi, 
presidente della Camera di 
commercio di Livorno, in
terviene nel dibattito sul
le proposte dei comunisti 
per lo sviluppo economico 
livornese. La discussione 
è stata avviata da un in
tervento del segretario 
della federazione Luciano 
Bussotti. 

Con la predisposizione 
del Programma triennale 
1979-1931, stiamo riviven
do un'altra fase della sto
ria della Programmazione 
del nostro Paese: forse 
una fase ancor più dif
ficile, considerato il bi
lancio assai amaro delle 
p»x?cedenti esperienze e. 
purtuttavia. non priva di 
rinnovato entusiasmo, in
forno alla possibilità, ol
treché alla necessità di 
gestire meglio la nostra 
economia. In questo qua
dro, ogni tentativo di ana
lizzare la situazione eco
nomica di una determi
nata area non è soltan
to legittimo ma fruttuoso 
ed operativamente valido 
se ad esso si accompa 
ffna. ia volontà di defini
rò gli obiettivi di svilup
po prioritari e conseguen
temente la strumentazio
ne politica e tecnica ne
cessaria. 

Di analisi più o meno 
appiofondite, settoriali e 
no. il tessuto sociale, po
litico ed istituzionale del
la Provincia di Livorno 
ne ha prodotte In abbon
danza e quasi sempre con 
risultati sostanzialmente 
omogenei: una grande in
dustria che tiene a suf
ficienza. sia pure con 
qualche lacerazione, le at
tività portuali che hanno 
segnato una espansione 
senza precedenti e che 
hanno consentito al por
to di Livorno di assume
re posizioni di assoluto 
rilievo in campo mondia
le, un'agricoltura che sten
ta a trovare un suo ruo
lo più incisivo nella for
mazione del reddito pro
vinciale, l'artigianato che 
si pone soprattutto come 
settore di servizi, piutto
sto che di produzione, il 
settore terziario con la 
sua grande rilevanza sul 
piano occupazionale, il tu
rismo condizionato da una 
problematica solo in par
te di origine locale e più 
in generale collegata al
le condizioni dell'intero 
Paese e delle altre Na
zioni d'Europa. 

Un fenomeno da sotto
lineare con maggior rile
vanza mi sembra quello 
della necesità di una pò- • 
litica locale che trovi più 
organicamente il modo 
per favorire nuovi Inse
diamenti industriale: è ve
ro che l'area livornese 
non avverte l'opportunità 
di altri grossi complessi, 
cosi come è vero che l'in
dividuazione di aree ido
nee per l'installazione del
la piccola e media indu
stria rappresenta una con
dizione importante, ma 
quello che manca, a mio 
parere, è una più convin
ta attenzione verso il ruo
lo che una maggiore in
dustrializzazione può svol
gere. sia sul piano occu
pazionale che su quello 
produttivo. Da troppo 
tempo siamo costretti a 
verificare l'assenza di 
nuove iniziative, sia en
dogene che esteme, an
che in conseguenza di ta
lune scelte di fondo che 

Alla ricerca di una via per l'economia livornese 
» _ „ • I — ' M . . . . • — • — • — • • . 1 - . . I . . ^ 

Mancano investimenti 
e l'industria langue 

Un intervento del presidente della Camera di commercio Man
cusi - L'assenza di nuove iniziative ha privilegiato il terziario 

hanno forse privilegiato 
in maniera preponderan
te lo sviluppo del ter
ziario. 

Da qui l'espansione len
ta del settore industriale 
e la sua mancata diver
sificazione rispetto al ca
rattere rnonosettoriale che 
esso presenta: la struttu
ra dell'apparato seconda
rio,- infatti, non ha mu- , 
tato la sua fisionomia da 
ormai moltissimi anni: 
cosi, le industrie metal
meccaniche, le chimiche 
e quelle di trasformazio
ne di minerali non metal
liferi raggruppano l'86Tr 
degli addetti del ramo 
manifatturiero, mentre su 
scala nazionale le mede
sime attività rappresen
tano il 581ó ed ancora 
più bassa è la quota di 
questo insieme per la Re
gione ove si arriva ad 
una incidenza di appena 
il 46rr. 

Se ciò conferma l'origi
nalità dell'apparato indu
striale della Provincia di 
Livorno soprattutto ri
spetto a quello toscano, è 
anche vero, peraltro, che 
questo stesso fatto ha de
terminato una espansione 
sia produttiva che occupa
zionale piuttosto contenu
ta. pure se priva di forti 
rischi e, quindi, di quei 
fenomeni di crisi che si 
sono avuti in altre zone 
del Paese. C'è spazio e, 
soprattutto, c'è necessità 
di un'azione comb-lnata 
che recuperi e valorizzi 
di più il ruolo imprendi
toriale e le possibilità di 
investimento nel compar
to dell'industria, un set
tore che anche oggi è 
fornitore di reddito nella. 
nostra Provincia per qua
si il 40 ri. 

Dicevo prima della pres
soché completa omogenei
tà delle analisi sull'econo
mia livornese: questa con- -
stat azione si adatta ancor 
meglio per ciò che attie
ne alle attività, portuali; 
percentuali di aumento 
del traffico al di sopra 
di ogni previsione, ecce-
zionele dilatazione del 
movimento dei contenito
ri. realizzazione della Dar
sena Toscana come obiet
tivo principale e priori
tario: c'è un punto, in
vece. sul quale le opinio
ni divergono e non a ca
so. Ed è quello che si ri
ferisce al dibattito tutto
ra in corso sulla neces
sità o meno di istituire 
anche a Livorno un Ente 
portuale: ho già avuto 
modo di esprimere il mio 
pensiero su questo argo
mento e ci tengo a riba
dire che il rischio che 
dobbiamo in ogni caso 
evitare è quello di ripe
tere esperienze negative 
che tali non erano cer
tamente sulla carta ma 

che siffatte si sono di
mostrate nel concreto. 
Ho notevoli dubbi che lo 
sviluppo del Porto di Li
vorno, la qualificazione 
delle sue maestranze, la 
'ntrap rendenza fuori del 
comune dei suoi operato
ri. la mole di investimen
ti privati che hanno con
sentito un vero e proprio 
salto di qualità delle 
strutture e dei servizi si 
sarebbero potuti verifica
re In presenza di un qual
siasi Ente. Ciò non vuole 
affatto dire c'ie non vi 
sia 1a necessità di una 

' razionalizzazione e di un 
coordinamento sia delle 
competenze che delle va
rie fasi operative, ma a 
me sembra comunque im
proprio o quanto meno 
assai interessato prefi
gurare un nuovo Ente fat
to su misura su alcune 
e ben precise strutture 
attuali, pur di salvaguar
dare a tutti i costi posi
zioni di forza e di po
tere. 

L'accordo tra le parti 
sociali ha determinato fi
nora le condizioni indi
spensabili perché la cre
scita delle attività por
tuali potesse verificarsi: 
dallo stesso accordo de
ve scaturire il modello 
di sviluppo del porto di 
domani. Quello che dob
biamo fare e più veloce
mente possibile, per in
tanto, è la predisposizio
ne di un nuovo Piano re
golatore del Porto che 
realizzi 11 quadro norma
tivo ed operativo neces
sario affinché la pro
grammazione delle opere 
sia graduata nel tempo. 
coordinata e, soprattut
to, prefissata con preci
se scadenze. 

Un grande porto come 
Livorno che sta vivendo 
1 suoi successi grazie al
la vitalità ed all'intelli
genza delle sue compo
nenti deve sapersi dare 
in tempi brevi una pro
pria via di sviluppo, cer
ta. sicura, programmata. 

E di programmazione ha 
necessità un altro settore. 
forse un poco sottovaluta
to. il commercio. La di
stribuzione. specialmente 
nel Comune capoluogo, ha 
conosciuto dal dopoguer
ra ad oggi una espansione 
senza soste, vuoi per le 
potenzialità intrinseche di 
crescita, vuoi per la par
ticolare funzione che es
so ha avuto nell'accogli
mento di mano d'opera e 
di capacità imprenditoria
li non assorbite da altri 
settori. 

Il commercio è il secon
do produttore di reddito 
della nostra Provincia. 
preceduto soltanto dall'in
dustria: il suo peso e U 
sua importanza è testi
moniata da un altro da
to: mentre il reddito to-

In sciopero 
gli operai 
dello Piaggio 

PONTEDERA — Fermo per due ore ieri mattina l'intero 
stabilimento Piaggio di Pontedera. Cinquemila lavoratori, 
dopo un corteo, hanno costretto la direzione aziendale ad 
incontrarsi con i delegati di fabbrica. Rimane bloccato a 
tempo indeterminato il reparto verniciatura. La sospensione 
del lavoro è stata decisa dai sindacati dopo la decisione uni
laterale della direzione Piaggio di instaurare un terzo tur
no. quello di notte, per il reparto verniciatura. Già in pas
sato l'azienda aveva chiesto di far lavorare gli Impianti 

I sindacati hanno fino ad oggi respinto questa prospettiva 
che non permetterebbe la pulizia degli impianti avanzando 
soluzioni alternative. Il tentativo dell'azienda di fonare la 
mano ai lavoratori « precettando » gli operai ha provocato 
lo sciopero di ieri mattina e 'l'avvio di un difficile braccio 
di ferro con i sindacati. «Questo momento di conflittualità 
— afferma un comunicato della FLM — non è dipeso dalla 
rigidità dei lavoratori e delle organizzazioni sindacali, ma 
dalla precisa volontà della Piaggio 

tale della Provincia di Li
vorno incide sul reddi'o 
nazionale per lo 0.67% ed 
uguale incidenza la si ri
scontra per l'industria, il 
reddito prodotto dal com
mercio incide sul corri
spondente nazionale in 
misura assai più rilevan
te, pari allo 0.74«.'o. costi
tuendo così il primo set
tore della Provincia con 
il più alto rilievo percen
tuale rispetto al reddito 
deJFintero Paese. Ho vo
lutamente citato questo 
dato, anche per dimostra
re come abbiano prodot
to risultati positivi gli 
sforzi che gli operatori 
commerciali stanno fa
cendo per adeguare le prò 
prie strutture di offerta 
ed una domanda sempre 
più sofisticata ed- artij-)-
lata. Ecco perché non mi 
sento di condividere, co
me da qualche parte A è 
fatto, il generico ed im
motivato giudizio di ar
retratezza che coinvolge 
anche la situazione com
merciale di Livorno nel 
discorso sulla distribuzio
ne a livello nazionale. 

Se l'apparato commer
ciale sta sia pure fatico
samente mostrando segni 
incoraggianti sia sul pia
no della qualificazione 
professionale sia su quel
lo dei miglioramenti tec
nologici il merito non può 
essere ascritto soltanto 
alla cosi detta grande di
stribuzione qualsiasi sia 
la sua configurazione 
giuridica e sociale: anche 
il singolo operatore sta 
comprendendo per intero 
la problematica che lo in
veste ed in questo senso 
molto di più e di meglio 
potrà e dovrà essere fat
to in sede di predisposi
zione dei piani di svilup
po della rete distributiva 
che proprio in questi 
tempi i Comuni sono chia
mati a redigere. 

Porse, considerato anche 
la difficoltà di avvio del
la nuova legislazione, è 
mancato un ruolo più in
cisivo degli Enti locali an
che nella Provincia di Li
vorno per predisporre 
politiche di incoraggia
mento e di qualificazione 
della nostra distribuzione. 

Di questo problema co
me di tutti gli altri. la 
classe politica livornese, 
le forze produttive e quel
le sociali, gli Enti devono 
farsi carico in una visione 
complessiva della realtà 
economica che superi il 
momento della conoscenza 
dei fenomeni per avviare 
quello degli interventi e 
della programrr*izi<vge nel 
rispetto delle reciproche 
competenze. 

Angelo Mancusi 
Presidente Camera 
Commercio Livorno 

Oggi a Lucca 
dibattito sulle 
Tesi del PCI 

LUCCA — Oggi, alle ore 21. 
g e s s o le sale civiche del 
Palazzo dell'esattoria comu
nale di Lucca, in via Cesare 
Battisti 17, la Federazione di 
Lucca del PCI organizza una 
tavola rotonda-dibattito sul 
tema: « n progetto di tesi 
per il XV congresso del PCI 
e il dibattito aperto tra le 
forze di sinistra». 

http://dlsimoeg.no

